
Se analizziamo il perché della nascita
delle Associazioni dei Combattenti della
R.S.I. nel dopoguerra, vediamo che, a
parte alcune eccezioni, le principali mo-
tivazioni erano: la volontà di ritrovarsi
con i commilitoni dopo la buriana della
fine della guerra e la prigionia, la neces-
sità di trovare un appoggio o un aiuto
per sopravvivere alla mancanza di un
lavoro, l’aiuto per reintegrarsi nella so-
cietà civile, il ricordo dei Caduti, la ricer-
ca degli scomparsi e delle loro tombe.
Insomma, tutta una serie di motivazioni
che andavano, dalla quotidiana neces-
sità di sfamare la propria famiglia, al ri-
cordo, e alla commemorazione, dei
commilitoni Caduti sui vari fronti vitti-
me della guerra contro gli Alleati e, an-
cor di più, contro i partigiani.
Poche Associazione pensarono che, ol-
tre alle motivazioni sopra dette, era ne-
cessario raccogliere testimonianze, do-
cumenti, fotografie, reperti storici, per
poter, non appena calmatesi le acque,
spiegare agli italiani, e non solo a loro,
quali erano state le motivazioni che ave-
vano spinto centinaia di migliaia di uo-
mini e donne, giovani e meno giovani, a
vestire il grigioverde con i gladi della
R.S.I. e a combattere una guerra già
perduta, solo per l’ONORE!. 
Senza contare che i Reduci di molti re-
parti, anche consistenti, non costituiro-
no nessuna Associazione.
In questo modo si è perduta la possibi-
lità di raccogliere, catalogare, archivia-
re, una mole di materiale che, oggi, da-
rebbe la possibilità agli storici, agli stu-
diosi, ai semplici appassionati, di poter
scoprire quelle verità che per oltre ses-
santa anni sono state nascoste dai vin-
citori. Ma allora è tutto perduto?. Penso
di no, anche se ora la situazione è più
difficile.
Innanzitutto sarebbe necessaria una

maggiore fiducia
dei Reduci nei
giovani, o meno
giovani, che si
avvicinano alle
Associazioni per
partecipare alla
vita associativa e
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di Carlo Cucut

Sarà che ho partecipato all’ultimo Ra-
duno nazionale di Boario Terme della
nostra Associazione, sarà che frequen-
tando diversi forum e siti su internet rie-
sco a rimanere abbastanza informato
sugli sviluppi delle altre Associazioni,
sarà che, nella prospettiva di scrivere
altri libri, sono in contatto con molti Re-
duci di svariati Reparti delle FF.AA. della
Repubblica Sociale Italiana, sarà per la
mia innata curiosità, o per tutte queste
motivazioni prese complessivamente,
ma, da un po’ di tempo, una domanda
mi frulla nella mente: “Ma che cosa fa-
ranno le Associazioni dei Combattenti
della R.S.I. ancora funzionanti quando
non ci saranno più i Reduci?”.
Detta così può anche sembrare brutale
la domanda, ma, credetemi, non lo è af-
fatto!.
La mia domanda si basa su dati certi e
incontrovertibili: l’età che avanza in mo-
do inarrestabile; gli acciacchi che sem-
pre di più impediscono ai volenterosi
Reduci di partecipare alla vita attiva del-
le Associazioni; la sempre minore auto-
nomia logistica che costringe a dipen-
dere da famigliari o amici; la scarsa pre-
senza dei giovani nella vita associativa;
la, permettetemi anche questa, ancora
diffusa diffidenza da parte di molti Re-
duci nei confronti di chi non “c’era”;
una certa ritrosia, da parte di molti, nel
condividere con i giovani i ricordi delle
loro esperienze; una difficoltà palese nel
lasciare che: ricordi, diari, testimonian-
ze, fotografie, vengano ceduti a terzi per
essere utilizzati nella stesura di articoli o
libri da destinare al grande pubblico,
quel pubblico che fino ad ora è stato te-
nuto in gran arte all’oscuro della reale
storia vissuta durante il periodo succes-
sivo all’8 settembre e terminato a fine
aprile 1945.

Quale ruolo per le associazioni Reduci
delle Forze Armate della R.S.I.

dare una mano nell’organizzazione del-
la stessa, una disponibilità a condivi-
dere il materiale a disposizione per le
attività che possono essere messe in
cantiere, quindi consigli e suggeri-
menti per migliorare quanto sino ad
ora è stato fatto. Cose semplici, a por-
tata di tutti, basta un po’ di volontà. 
Questo atteggiamento più “partecipati-
vo e collaborativo”, darebbe a possibi-
lità di recuperare, per lo meno parzial-
mente, i decenni passati e, anche se
con difficoltà, riuscire a costruire le ba-
si per il futuro delle Associazioni.
E qui viene il punto!.
Ma quale è, o vogliamo che sia, il futu-
ro delle odierne Associazioni di Reduci
della FF.AA. della R.S.I.?. Vogliamo che
abbiano un futuro, pur se diverso dalle
attuali non fosse altro perché non ci sa-
ranno più i Reduci, oppure vogliamo
che chiudano con la scomparsa dell’ul-
timo combattente?. Vogliamo o no la-
sciare una testimonianza diversa da
quella che da decenni viene scritta dei
vincitori?.  Come pensiamo che si pos-
sa tramandare il ricordo dei Vo-
stri/Nostri Caduti?. A chi pensiamo di
lasciare il materiale d’Archivio disponi-
bile nelle sedi?. 
Vogliamo dare una risposta a tutte que-
ste domande, per tempo, senza l’assillo
di dover poi, con la fretta che è sempre
cattiva consigliera, dovere di corsa sce-
gliere magari la soluzione peggiore?.
Molte volte ho sentito dire “.. quando
non ci sarà più nessuno di noi si chiude
tutto!”, oppure “.. morti noi nessuno si
ricorderà di cosa è successo”. 
Beh, lasciatemelo dire con tutta fran-
chezza: non è assolutamente vero che
nessuno si ricorderà di Voi!. 
Le nuove generazioni, molto meno po-
liticizzate e scevre da coinvolgimenti
partitici delle precedenti, hanno una cu-
riosità innata, voglia di sapere, di sco-
prire perché certi avvenimenti sono ac-
caduti, desiderano decidere con la loro
testa dopo essersi documentati, non
ascoltano solo una campana ma voglio-
no approfondire e sentire più fonti. In-
somma, sono il terreno fertile dove po-

ter seminare il seme della verità che,
dopo la fine della Seconda Guerra Mon-
diale, non è ancora mai stato posato.
E allora io penso che le Associazioni
non debbano assolutamente chiudere,
nel momento in cui anche l’ultimo Re-
duce scompare o anche prima se ve-
nisse fatta questa scelta da parte dei re-
ferenti dell’Associazione, occorre fare in
modo che continuino nella loro attività,
magari cambiandone lo statuto e le fi-
nalità, adeguandole ai tempi e alle ne-
cessità.
E’ fondamentale che prosegua l’attività
iniziata decenni fa, è necessario che
vengano sempre ricordati i Caduti, è as-
solutamente inderogabile portare a co-
noscenza del grande pubblico la realtà
che hanno vissuto i militari della Re-
pubblica Sociale Italiana.
Per fare questo le Associazioni in futu-
ro dovranno essere sempre di più aper-
te all’esterno, dovranno diventare meno
raduno di ex ma più sede di confronto
tra vecchie e nuove generazioni, do-
vranno essere disponibili a tutti coloro
che vorranno studiare la storia di quel-
lo specifico Reparto, dovranno farsi
promotrici di studi, e ricerche, finalizza-
ti a portare alla luce la verità nascosta
dai vincitori.
Occorre, quindi, che tutti Voi, ex com-
battenti, vi rendiate disponibili a quel
passaggio di consegne con le nuove
generazioni che, ancora oggi, molti non
ritengono opportuno.
Per quanto riguarda la nostra Associa-
zione, si è iniziato a muoversi in questa
direzione per tempo, con la costituzione
dell’”Istituto Storico Culturale Divisione
Alpina Monterosa”, ma molto resta an-
cora da fare. Con il Vostro aiuto si potrà
certamente riuscire a sviluppare molti
dei progetti che per ora sono ancora so-
lo in bozza, ma che, senza il Vostro fon-
damentale aiuto, rischiano di  rimanere
tali. Sono quindi abbastanza fiducioso
sul futuro dell’Associazione “Montero-
sa”, non molto su quello delle altre As-
sociazioni, visto alcune situazioni venu-
tesi a creare in tempi recenti e non an-
cora risolte, spero che anche per le al-

Natale
E tu, mio bimbo, con lieto clamore
balzavi dalle coltri in sul mattino

del giorno Santo, fin dal primo albore:
“Ancor nato non è Gesù Bambino?”

“Sì, bimbo mio, è nato il Redentore;
ed ecco or posa in bianco pannolino,
dalla stella chiamata al pio lucore,

lì, nel presepe, accanto al tuo lettino”.

Ma tu, ansioso, volgi altrove gli occhi,
con picciol grido già la ma protendi

ai traveduti lucidi balocchi…

Così, già fur molti anni, ora non più;
ora, o mio bimbo, non più doni attendi,

nel freddo avello, da Bambin Gesù

Paolo Ferrari, Santo Natale 1954

tre Associazioni venga il momento di
seppellire l’”ascia di guerra” e mettersi
intorno ad un tavolo per trovare quelle
soluzioni che devono avere un unico
obiettivo: “Salvaguardare il ricordo di
tutti i Caduti dell’Onore”.
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